
Il Presidente Roberto Speranza,
le deputate e i deputati

del gruppo del Partito democratico
della Camera sono vicini

ad Andrea Martella per il grave lutto
che lo ha colpito con la scomparsa

della cara mamma, signora

ANNAMARIA MIGLIO

Se non il primo sciopero globale - ‘che
scioperare in buona parte del mondo è
tropporischioso-comunquela primamo-
bilitazione planetaria. Parte oggi
dall’America dei fast food, dei McJob - di-
ventato in slang americano il simbolo del
lavoro mal pagato, poco prestigioso e a
termine - e si aggira per 33 Paesi di tutti i
continenti. Dalla California fino alla Nuo-
va Zelanda tutti i fusi orari saranno attra-
versati dalla protesta - che si chiuderà do-
mani in Italia - dei lavoratori delle grandi
catene delle ristorazione a buon mercato.
Un «buon mercato» figlio però delle pa-
ghe da fame e dalle condizioni di lavoro
spesso da galera a cui sono sottoposti i la-
voratori,sempremenogiovanichesforna-
no patatine, hamburger e panini. Il loro
boom è figlio della crisi. E la crisi ora por-
tachi lasubisceinprimapersonaachiede-
re paga e condizioni di lavoro «decenti».

«CONDIZIONIDI LAVORODECENTI»
Dove non arrivano i sindacati confederali
inEuropa-nonostantei seiannidi crisi, lo
sciopero continentale è ancora un’utopia
- sono arrivati i debolissimi sindacati dei
fastfood.L’azioneglobaleel’hashtag#Fa-
stFoodGlobalsonostati lanciati durante il
primo meeting internazionale la scorsa
settimana a New York dallo Iuf, - Interna-
tionalUnionofFood (cherappresentaan-
chei lavoratori deglihoteledell’agricoltu-
ra) - al quale hanno partecipato i rappre-
sentanti sindacali dei lavoratori dei fast
food di tutto il mondo. Sono gli Stati Uniti
ad aver lanciato l’idea sotto lo slogan «Fi-
ght for fifteen» - lotta per i 15 dollari l’ora
rispetto agli attuali 7,5 con cui si devono
pagare anche la sanità - che porterà a pic-
chetti di protesta in 150 città sotto la ban-
diera a stelle e strisce. Una stima su quan-
ti lavoratorisarannocoinvoltièassaicom-
plicata. Il lavoro è ormai così frammenta-
to che se in Italia ci lamentiamo del sinda-
catochenon raggiungei precari,nelresto
del mondo la parola «sindacato» è spesso
sconosciuta.

«In Italia i lavoratori coinvolti sono cir-
ca 500mila», spiega Christian Sesena che
per la Filcams Cgi ha partecipato all’in-
contro di New York. Il suo racconto di
quelladuegiornidàl’ideadicomesia com-
plicato il mondo del lavoro e il mestiere
del sindacalista nel 2014. «Ogni Paese ha
la sua specificità. Ho assistito alle denun-
ce delle lavoratrici thailandesi licenziate
perché protestavano, ai racconti di quelle
inglesi che spiegavano i contratti a zero
oreper cuisei assuntoatempo indetermi-
natomalavorisoloachiamata, allalavora-
trice danese che prende 21 dollari l’ora e
non vuole sentirsi in colpa se nel suo Pae-
se il governo fa rispettare i contratti e le
relazioni sindacali». E allora dal primo
meeting internazionale è stata lanciata
«una lettera simbolicamente consegnata
a tutti gli amministratori delegati di
McDonalds e delle altre catene» che chie-
de diritti globali minimi per tutti i lavora-
tori del globo, un salario decente - sull’in-
dicareunapaga minimaglobalesiamope-
rò ancora molto lontani - l’abolizione dei
contratti a zero ore, condizioni e orari di
lavorononda sfruttamento.«Ipunti inco-
mune in tutte le esperienze raccontate ri-
guardano il fatto che ormai nei fast food
non lavorano più solo i giovani, non è più
in lavoro di transizione e che, a parte l’ec-

cezione scandinava, le relazioni sindacali
sono praticamente nulle», spiega Sesena.

Le peculiarità italiche riguardano il ca-
so McDonalds. In Italia il brand in realtà
copre l’80 per cento di franchising per i
suoi quasi 500 ristoranti con 17mila lavo-
ratori in gran parte con un part time invo-
lontarioda 20 ore a620 euroal mese- per
6,8 euro netti l’ora. «Ma poi in Italia ci so-

no tantissime catene di autogrill in cui i
problemi sono gli stessi». Ora acuiti dalla
disdetta da parte della Fipe (federazione
pubblici esercizi facente parte di Con-
fcommercio) del contratto nazionale. Per
questo lo sciopero di domani - «lo aveva-
mo già proclamato per quel giorno e co-
munque sarà in contemporanea con la
Nuova Zelanda» - vedrà la protesta comu-

ne dei lavoratori dei fast food con quella
degli alberghi e dei tour operator di Con-
findustria, delle agenzie di viaggio di Fia-
vet, e quelli di Confesercenti tutti in attesa
da più di un anno del rinnovo.

Pensare localmente per agire global-
mente «perché di noi non parla nessuno».
L’esempio dei lavoratori dei fast food si
spera sia d’esempio per tutti.

TOD’S

Ricavistabili
redditività incalo
● Ricavi stabili e redditività incalo
perTod'snel primotrimestre
dell'anno. I ricavi ammontanoa
253,8milionicon una crescita
dello0,1%rispetto al primo
trimestre2013.Acambi costanti i
ricavi salirebberoa259 milionidi
Euro,con un incremento del2,2%.
Giù l'Ebitda a56,8 milioni (contro i
63,6mln).Laposizione finanziaria
nettaè migliorata,passando a
144,8milioni.

RCS MEDIAGROUP

Calanoleperdite
sale ildebito
● RcsMediagroupha chiuso i
primi tremesi con un calodei
ricaviconsolidati a262,9milioni
rispettoai 285,2milionidello
stessoperiodo2013. L'ebitdapre
onerie proventinon ricorrenti è
negativoper 29milioni (-39,3
mln).Laperditanetta è dimezzata
a53,9 milioni (-107,1milioni). Il
debitonettoè di 520,8milioni
rispettoai 474,3 di fine 2013

ALITALIA

PerLupi«il tempo
èfinito»
● «Il tempo delle ripostedaparte
dei sociAlitaliacredosia ormai
scaduto».Lo hadetto ilministro
deiTrasporti,Maurizio Lupi, a
marginedi unconvegno sul
TrasportopubblicoLocale.«Poi -
haaggiunto- ognunosi assumerà
lesueresponsabilità. Nonsi può
pensaredi tirareall'infinito».
Ancheperché dopola missiva dei
sociAlitalia«toccherà aEtihad
direse è soddisfatta».

TERNA

Miglioraricavi
eprofitti
● Ternahachiuso ilprimo
trimestreconricavi paria478
milioni, conun aumento di8,5
milioni (+1,8%rispetto all'analogo
periododel2013) legatoalle
attivitànon tradizionalie un utile
nettodi periododi 145,2milioni
(+2,5%).Terna ha inoltratouna
manifestazioned'interesse per
l'operatoredella rete greca
Admie,cheAtene intende
privatizzare.

BREVI

Giornata nera in Piazza Affari per
Mediaset, e come quasi sempre succe-
de per il titolo del Biscione il tonfo
evoca diverse cause ed innesca altret-
tanti ragionamenti. Per prima cosa il
dato numerico, con la seduta di Mila-
no che si è conclusa con un arretra-
mento del 6,58% dopo una giornata
che si è caratterizzata da subito per le
forti perdite del gruppo che fa capo a
Berlusconi nonostante l’intonazione
complessiva abbastanza tranquilla
degli scambi sull’Ftse Mib.

Sul perché di una tale batosta, pur
non essendoci una risposta univoca si
può partire da un dato certo: lunedì
Mediaset aveva reso pubblici i risulta-

ti del primo trimestre di quest’anno.
Numeri che evidentemente sono sta-
ti mal digeriti in Piazza Affari. Ma an-
cor più del risultato netto in perdita
per 12,5 milioni di euro a fronte dei
9,3 milioni di utile riportato un anno
fa, a spaventare i mercati c’è stata so-
prattutto un’altra evidenza. Infatti, la
raccolta pubblicitaria nel periodo
gennaio-marzo è risultata in flessio-
ne dell'1,8%. Segnale più che allar-
mante, visto che è relativo ad un pe-
riodo nel quale si è finalmente arre-
stata la discesa del Pil italiano. La sof-
ferenza pubblicitaria, è il ragiona-
mento di molti analisti, va quindi spie-
gata con dei motivi strutturali. Da qui
a pensare che sia in atto uno sposta-
mento di lungo periodo della pubblici-
tà, dai media tradizionali come la tele-

visione all’online, il passo è breve non-
ché particolarmente penalizzante
per un gruppo come Mediaset.

ILNODO DELLAPAY-TV
Un altro elemento negativo emerso
dalla trimestrale è relativo alla
pay-tv, peraltro da anni punto debole
dei bilanci Mediaset pur essendo una
scelta praticamente obbligata
nell’ambito del business televisivo
dei grandi gruppi. In particolare, i ri-

cavi di Mediaset Premium sono scesi
da 144,5 milioni a 142,8 milioni. Per
quanto riguarda invece i ricavi netti
complessivi del gruppo in Italia, risul-
tano anch’essi in flessione, pari a
620,9 milioni di euro rispetto ai
635,4 milioni di euro dello stesso pe-
riodo dell'anno precedente. E di cer-
to ieri l’umore borsistico non è miglio-
rato leggendo le considerazioni con
cui il gruppo ha accompagnato la sua
trimestrale. Sul resto dell'esercizio
2014 Mediaset ha sottolineato la diffi-
coltà di «produrre stime attendibili
sul risultato economico consolidato»
vista la scarsa visibilità circa l'anda-
mento del mercato per la restante
parte dell'anno e in particolare l'anda-
mento «altalenante anche nella parte
iniziale del secondo trimestre» della

raccolta pubblicitaria in Italia che
«non sta ancora beneficiando di chia-
ri segnali in ripresa».

Insomma, la debacle accusata in
Piazza Affari è frutto per Mediaset di
una valutazione negativa delle pro-
spettive per l’anno in corso. Le om-
bre appaiono largamente prevalenti
sulle luci, tanto più che a peggiorare
l’atmosfera ci si è messo anche Ru-
pert Murdoch... Il recente progetto
del tycoon australiano di dar vita ad
una pay-tv europea basata su Sky,
con sempre maggiore interazione fra
satellite e Web, sembra fatto apposta
per comprimere il business di Media-
set, fra l’altro in ritardo nell’adegua-
re la sua piattaforma televisiva gene-
ralista alle nuove modalità di fruizio-
ne.

ECONOMIA

. . .

Il titolo del Biscione
ha perso il 6,58%, pesa
soprattutto il calo
della raccolta degli spot

Lo sciopero mondiale
dei lavoratori fast-food

La protesta dei lavoratori in un McDonalds negli Stati Uniti

MASSIMOFRANCHI
ROMA

FONDAZIONE MPS

Autorizzataall’aumentodicapitale
Via liberadellaBancad'Italia alla
FondazioneMps per la cessione diuna
quotadel6,5% delcapitale dibanca
Mpsai partnera FintechAdvisory e
BTGPactual. Lo comunica
ufficialmentePalazzo Sansedoni. Via
Nazionalehaquindi completato
l'istruttoria, risultata complessa, sui
duepartner sudamericanicheentrano
nelcapitale di Rocca Salimbeni eche
hannosottoscritto con l'ente guidato
daAntonellaMansi unpatto di
sindacatosul 9%delcapitale della
banca.LaFondazione Mpsha
ottenutoanche l'ulteriore

autorizzazionedapartedel Ministero
dell'Economiaper la sottoscrizionedel
maggiore importodeldeliberando
aumentodi capitale diBancaMps.
Ilministerodell'Economia haconcesso
all'entedipalazzo Sansedoni il via
liberaper ilmaggiore esborsodella
ricapitalizzazione.Unmaggiore
esborsodovutoalla decisionedella
bancadi aumentare la capienza
dell'aumentoda3 a 5miliardi. L'Ente
eragià statoautorizzato per
l'aumentoda 3 miliardi.Per la
FondazioneMps si tratterà diun
esborsoaggiuntivodi 50milioni.

Mediaset crolla in Borsa, il rischio è la pubblicità
MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● Dall’America parte la protesta dei dipendenti delle grandi catene
che chiedono paghe giuste e migliori condizioni ● La difficile lotta in Italia
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